
troni, è andato di persona alla sede del
Pd per esprimere a Bersani la sua
preoccupazione per come si sono mes-
se le cose. Il senso del ragionamento
che ha fatto al leader del Pd è questo:
dovete trovare un accordo con Renzi
prima di sabato, altrimenti all’Assem-
blea si rischiano tensioni devastanti, e
poi bisogna garantire un’ampia parteci-
pazione alle primarie.

CLIMADISOSPETTI
Bersani non intende dar seguito alle
pressioni e continua a ritenere giusto,
visto che «il Pd ha deciso di cedere so-
vranità» agli elettori del centrosinistra
per la scelta del candidato premier,
chiedere a questi stessi elettori di «assu-
mersi una responsabilità nel sostegno
al centrosinistra».

Ma nel gruppo dirigente del Pd c’è
anche chi vorrebbe regole più stringen-
ti e in questo clima i sospetti su ipoteti-
ci sabotatori per l’appuntamento di do-
mani si sprecano. Al punto che la stes-
sa lettera di convocazione spedita ai
950 delegati dalla presidente dell’As-
semblea Pd Rosy Bindi (notoriamente
contraria alla sfida ai gazebo per come
è stata impostata) ha fatto scattare l’al-
larme in chi teme domani manovre che
possano portare a una fumata nera: la
missiva ai delegati ha escluso la ricetta
più semplice, quella della deroga, per
la quale sarebbe bastata la maggioran-
za semplice dei membri presenti
dell’Assemblea. Bindi ha invece scritto
nella lettera di convocazione che quel-
le di domani saranno «votazioni in ordi-

ne a modifiche statutarie e regole di ac-
cesso per la partecipazione di candida-
ti del Pd alle primarie di coalizione».
Per le quali è necessaria la maggioran-
za degli aventi diritto: domani dovran-
no cioè essere presenti e votare sì alla
norma che permette a Renzi di correre
almeno 476 delegati. E poi c’è un’altra
incognita: il voto avverrà per alzata di
mano o a scrutinio segreto?

LEUSCITEDIVENDOLAE DIPIETRO
Le uscite di Renzi stanno provocando
molti malumori tra il gruppo dirigente
del Pd («non sono d’accordo a mettere
limiti che diano il senso della paura del
gruppo dirigente», ha detto ieri sera).
Dice il membro della segreteria Davide
Zoggia dopo aver saputo quanto detto
da Renzi a Prato: «I cittadini e le cittadi-
ne che si riconoscono nel centrosini-
stra, sicuri di votare alle primarie, sono
per Matteo Renzi “truppe cammella-
te”. Cosa intende dire con queste paro-
le? Serve rispetto, soprattutto nei con-
fronti degli elettori di centrosinistra,
definirli “truppe cammellate” è un’offe-
sa inaccettabile». E poi ci sono anche
uscite extra-Pd che non aiutano a rasse-
renare il clima. Come l’annuncio di An-
tonio Di Pietro, che fa sapere che se sa-
ranno primarie di programma l’Idv
parteciperà. Sul doppio turno chiuso a
chi ha votato al primo turno dichiara
invece Vendola: «Se fosse vero che può
votare al secondo turno solo chi ha vo-
tato al primo mi sentirei più un candi-
dato di un reality show che delle prima-
rie».

Dopo l’Assemblea di domani, il
Pd non sarà quello di prima. Ca-
drà la norma che riconosce nel

Segretario l’unico candidato del Pd al-
la premiership. Una cesura politica,
che chiama in causa fisionomia e co-
struzione del Pd mentre si fa motore
aggregante di una vasta alleanza di go-
verno. Una scelta motivata dalla neces-
sità di una piena legittimazione a pochi
mesi dal voto, per sanare una duplice
frattura: tra sentimento comune, inte-
ressi-aspettative-forze sociali e politi-
ca-istituzioni; tra opzioni diverse per
far ripartire il Paese, che nascono da
differenti letture della crisi.

Sui due versanti, le primarie conten-
gono opportunità e rischi. Suscitano at-
tenzione e mobilitazione. Generano re-
ciprocità positiva e duratura, quando
non surrogano il radicamento politico
ma ne sono valore aggiunto. Arginano
il senso di inefficacia/inutilità percepi-
to dai cittadini. Ma ciò avviene se all’in-
gaggio “emotivo” dei gazebo corrispon-
de la possibilità di un protagonismo ef-
fettivo. Viceversa, primarie senza parti-
to esasperano frustrazione e risenti-
mento. Dunque questo passaggio non
può essere avulso dallo scenario di que-
sti anni e dalla cronaca quotidiana.

Subiamo innanzitutto una crisi di
ruolo della politica, nel protrarsi della

transizione e nel fallimento della Se-
conda Repubblica contrassegnata dal
modello istituzionale di leader senza
partito (senza organizzazione e parteci-
pazione sociale) che genera élite inette
e vulnerabili, le cui miserie alimentano
qualunquismo e antipolitica.

Ripensare il ruolo del segretario ha
senso dentro un ragionamento di fon-
do che faccia del Pd il perno di una de-
mocrazia di partiti capaci di schierarsi,
di “costruire società”, di promuovere
classi dirigenti adeguate. Per invertire
la rotta.

Il primo passo è dare agli iscritti la
prerogativa di scegliere - direttamente

- il segretario. L’Assemblea convochi
un’apposita sessione che dopo le elezio-
ni, in vista del congresso, affronti il te-
ma di forma e natura del Pd (in una
legislatura che sarà costituente). Poi
c’è la questione più pressante: sintoniz-
zare le primarie sulla frequenza
dell’Italia. Bisogna dire chiaro che, in-
sieme ai volti, soprattutto si tratta delle
parole da rivolgere al Paese.

Vincerà le Primarie chi saprà metter-
ci più politica. Chi farà propria l’urgen-
za dei bisogni sociali, la volontà di ri-
mettersi in gioco delle fasce di società
più esposte e colpite dalla crisi. Giova-
ni, donne, piccole imprese, precari.
Chi sarà credibile nel lanciare l’appello
per un patto di cittadinanza da costrui-
re insieme. Chi avrà la forza di dire in
Europa che la traccia delle cose da fare
non è già scritta. Che è il tempo di un
modello solidaristico, dopo il fallimen-
to di quello individualistico che l’ideolo-
gia della diseguaglianza ha configura-
to come modello sociale egemone.

Questo è il senso di una sfida colletti-
va. I cavalieri solitari hanno fatto il loro
tempo. È la speranza di cambiamento
che Bersani incarna. Il coraggio avuto
nell’aver scelto le Primarie, lo metta in
campo per vincerle. Sarà un gran bene
per l’Italia.

Primarie per Roma, primarie per il La-
zio (ma non è chiaro se i tempi lo con-
sentiranno), al voto subito perché non
si può far marcire nel degrado la Regio-
ne, coalizione «alternativa e larga» del-
le forze che hanno fatto opposizione al-
la Polverini. Nicola Zingaretti, nel gior-
no in cui ufficializza la sua candidatura
per il Lazio, rilancia con forza il profilo
alternativo di una alleanza di centro si-
nistra. «Accetto la sfida di Di Pietro -
dirà in serata in un dibattito con il lea-
der dell’Idv - bisogna partire da una
condivisione vera delle cose da fare».
Invece, nel Lazio, Luciano Ciocchetti
ha scelto di governare con la Polverini,
per lui «Zingaretti e Alemanno erano
uguali». Difficile, in queste condizioni,
proporre un’alleanza. Incassa il soste-
gno di Antonio Di Pietro: «Devi fare il
presidente di tutti, non fare come quelli
che si sono polverinizzati e si sono spar-
titi tutto».

Il presidente della Provincia aveva
spiegato il «cambio di programma» dal

Campidoglio alla Pisana in conferenza
stampa, all’hotel Aran-Mantegna: «c’è
una priorità assoluta che sarebbe crimi-
nale sottovalutare». Le parole non sono
leggere: «fare piazza pulita del malaffa-
re e del degrado morale a cui è stata
ridotta la Regione con il governo di de-
stra». Servono «sobrietà, partecipazio-
ne, rigore», a cominciare «da me», per-
ché il problema non è “solo” «vincere le
elezioni, sostituendo alcuni con altri»
ma «ricostruire», dire no al «baraccone
clientelare». È qualcosa che non si fer-
ma ai confini regionali. Il caso del Bat-
man di Anagni, esploso in tutta la sua
«volgarità e gravità», è la spia di «una
grande emergenza nazionale», rafforza
le spinte populiste che «peggiorano il
problema invece di risolverlo». «Siamo
tutti seduti su una polveriera», ripete
Zingaretti, l’unica speranza è «opporre
e rendere visibile la buona politica con-
tro la cattiva». Rinnovamento anche
nelle liste ma, circola la battuta, con l’in-
dennità ridotta per decreto a 4900 eu-
ro, si libereranno molti posti. È un
buon stipendio ma, evidentemente,
non per tutti.

Zingaretti usa la parola rivoluzione,
«rivoluzione della trasparenza». Anche
a Roma, si deve arrivare alla indicazio-
ne di un candidato attraverso un percor-
so limpido e pubblico, «sicuramente -
dice Zingaretti - per il sindaco di Roma
si voterà alle primarie del 20 gennaio».

Non un candidato imposto da un ac-
cordo dei partiti: per partecipare alle
primarie a Roma - con le regole attuali -
ci vogliono le firme di 2600 elettori o
quelle di un terzo della direzione Pd
(33 su cento componenti). Un percorso
che potrebbe delinearsi, nell’ipotesi di
una personalità cattolica per il Campi-
doglio, per il segretario regionale Enri-
co Gasbarra o per il ministro Andrea
Riccardi che in questi giorni ha ingag-
giato una polemica con Alemanno sulla
chiusura del campo rom di Tor de’ Cen-
ci e sui manifesti Pdl «senza umanità e
rispetto».

La situazione, rimessa in movimen-
to dal blitz del Pd, ha stimolato la vèrve
di Francesco Storace che a Zingaretti
ha riservato la battuta «un uomo per
tutte le poltrone» mentre contro il mini-
stro tocca tasti razzisti: «Con Riccardi
zingari e non zingaretti». Le battute
non coprono però le difficoltà del Pdl e
della destra. A cominciare dalla data
delle elezioni. Alemanno sembrerebbe
aver deciso di non dimettersi, anche se
questo significa perdere il treno delle
politiche. La parola d’ordine per lui co-
me per la Polverini è «prendere tem-
po», preparare una lista civica, riassor-
bire il colpo di «Batman». Ma appaiono
deboli gli argomenti tecnici della presi-
dente dimissionaria per rinviare le ele-
zioni: nel Lazio si andrà al voto in ogni
caso con il numero dei consiglieri ridot-
to da 70 a 50. Non ci sarà bisogno di
doppia lettura, perché essendoci la sen-
tenza della Corte costituzionale e il de-
creto del governo si tratta, spiega Mi-
chele Meta, da parte del Consiglio di
«una presa d’atto e non di un cambia-
mento dello Statuto». Quanto alla rifor-
ma delle Province, spiega Esterino
Montino, «è una riorganizzazione am-
ministrativa che non c’entra nulla con i
collegi elettorali». Resta l’argomento
del risparmio con l’election day ma al
costo di lasciare per sei mesi una regio-
ne allo sbando.
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Gli iscritti scelgano il segretario

Lazio, sì di Zingaretti
«Priorità morale»
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Nuovabozza:premiodicoalizione epreferenze
Unaltro rinvio ieri incommissione sulla
leggeelettorale.Labozza Calderoli,
anchenellaversionebis con le
preferenze,è stata accantonatasenza
neppureesserevotata.Ma la novitàè
chePde Pdlhannoripreso aparlarsi e
chepermercoledì 10è previsto un
testobase, condiviso, sucui iniziarea
votare in commissioneAffari
costituzionalidelSenato.

La riunionedi ierimattinadegli
espertidelPdcon Bersani hasegnato
unapiccola svolta: i democratici
hannodeciso di riaprire ildialogo con
ilPdl,disposti anchea concedere
qualcosaagli avversari.Del resto, il
pressingdelQuirinale obbliga idue
partitimaggioriacercare un’intesa,e
dunquerende molto difficile l’ipotesi
che ilPdlpossa fare un blitzcon la
Lega.Marende anchemolto difficile
proseguireancoranellostallo onei
continui rinvii. Perquesto ilPdha
decisodi tentare, ancorauna volta, un
dialogocon iberluscones,
consapevoleche il caos dentro ilPdle
le incertezzesul futuropolitico del
Cavaliererendono la trattativaancora
piùdifficile.Labozza sucuigli sherpa
hannoripresoa lavorareè un
proporzionalecon sbarramentoal 5%

eun premio parialmeno al 10% per la
coalizionevincente.Unpremio che,a
differenzadell’attualePorcellum, non
assegnerebbe la maggioranza
assoluta in Parlamento,ma
costituirebbeun “bonus” perchi vince
leelezioni. Incambiodi questo
obiettivo,che servirebbearibadire
che l’incaricoperpalazzo Chigiva
dato in primo luogo alcandidato
premierdella coalizione vincente, il Pd
sarebbedisposto a concedere le
preferenzeal Pdl (e ai centristi):
l’ipotesièquella dieleggerealmeno la
metàdeiparlamentarinei collegi
uninominali e diprevedere listecorte
con lepreferenze per il restante 40%
dei seggi. Unaltro paletto
irrinunciabileèquello di garantireuna
adeguata rappresentanzafemminile.
Neiprossimi giornidi questo
discuterannoanche i duerelatori,
BiancodelPde MalandelPdl.

Lapropostadi rinvio èstata
avanzata ieri in commissionedaLuigi
Zandaa nomedelPd, maè
significativochesia stataapprovata
con il votodel Pdl.Di certoc’è che
dopomesi di tentativi di intesa tra gli
sherpadeiduepartiti, questaappare
davvero l’ultima spiaggia.  A.C.

● Il presidente della Provincia si candida
alla Regione. Alleanza di alternativa, fuori l’Udc
● «Siamo seduti su una polveriera». Anche
per il Campidoglio primarie il 20 gennaio

LaSecondaRepubblica
èstata il tempodei leader
senzapartito,unmodello
chegeneraélite inette
evulnerabil, lecuimiserie
alimentanoilqualunquismo
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